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Preoccupazione in Sardegna sull'accordo tra PENI e la Montedison 

Porto Torres rischia grosso 
con il «patto» per là chimica 

L'Assemblea aperta dagli interventi dei lavoratori della Sir - Sconfessati gli impegni assunti dal ministro De 
Michelis alla conferenza delle Partecipazioni statali in Sardegna - La posizione dei comunisti 

In Sicilia 

Interesse 
per il 

documento 
economico 

del PCI 
PALERMO — Con rincon­
tro avvenuto venerdì sera 
nell'ampio salone della Ca­
mera di commercio, gremi­
to di un pubblico qualifi­
cato ed attento di rappre­
sentanti di forze politiche, 
sindacali, imprenditoriali e 
di esponenti qualificati di 
organismi pubblici econo­
mici siciliani si è avuta la 
prima iniziativa pubblica 
del centro di studi e di ini­
ziative di politica economi­
ca in Sicilia con l'inizio del 
dibattito sul documento e-
laborato dal partito conte­
nente «materiale e proposte 
per un programma di go­
verno dell'economia». 

Sulla relazione del com­
pagno Chiaromonte, re­
sponsabile del dipartimen­
to economico della direzio­
ne, sono intervenuti, mo­
strando una lettura attenta 
del documento, uomini po­
litici come l'on. Nello Ru­
bino della DC e il presiden­
te della Camera di com­
mercio Di Martino (PSI) e 
il compagno Mannino della 
segreteria regionale del 
PÒI, docenti di economia 
come il professor Castelli­
no dell'università di Paler­
mo e il compagno Rossitto 
dell'università di Catania, 
sindacalisti come il dottor 
Riggio della CISL regiona­
le e imprenditori come l'in­
gegner Moncada. lutti gli 
interventi sono stati seguiti 
con attenzione e hanno di­
mostrato come sia fervido 
il dibattito che il nostro 
partito sta avviando al suo 
interno e in tutta la sinistra 
sui problemi della costru­
zione dell'alternativa de-
mocratica nella prospettiva 
di una terza via al sociali­
smo nel nostro paese e in 
Europa. E si tratta anche, 
come era avvenuto poche 
settimane prima in occasio­
ne del congresso regionale 
del PCI, di un'attenzione 
rinnovata verso il partito e 
il ruolo che esso deve svol­
gere nella società e nella 
vita politica siciliana. 

In questo senso sono an­
che da intendere le richie­
ste di ulteriore approfondi­
mento e dibattito sul pro­
gramma avanzate da quasi 
tutti gli intervenuti a con­
ferma, come aveva osser­
vato il presidente del cen­
tro compagno Nicola Cipol­
la, nella sua introduzione, 
come una delle funzioni 
del centro studi sia quella 
di offrire un luogo in cui il 
confronto e il dibattito può 
svolgersi tra tutte le forze 
politiche e sociali in modo 
più aperto e meno diploma-
tizzato. 

Ma il centro studi evi­
dentemente non può essere 
solo un luogo di confronti-
di temi elaborati all'ester­
no ma deve contribuire con 
proprie ricerche, e iniziati­
ve che siano, all'altezza dei 
mutamenti che la crisi sta 
introducendo in Sicilia. 

Non a caso le due prime 
iniziative che il centro sta 
{tromuovendo riguardano 

'approfondimento di due 
dei più significativi avveni­
menti economici degli anni 
70 verificatisi in Sicilia: lo 
stabilimento Fiat di Termi­
ni Imerese e l'ambiente 
contadino circostante, e lo 
sviluppo della produzione 
di uva da tavola della zona 
di Carùcattì che ha profon­
damente trasformato ti 
paesaggio agrario dell'eco-
nomiadi 18 comuni dell'in­
terno. 

Contemporaneamente si 
stanno organizzando grup­
pi di studio sull'intervento 
pubblico in agricoltura, sul 
«sterna creditizio, sui pro­
blemi dell'energia, (meta­
no ed energia alternativa) 
sul sistema assistenziale, 
ecc. Che le forze per porta­
re avanti questo disegno ci 
siano è dimostrato, ha detto 
.Cipolla, dalla composizione 
del comitato promotore del 
centro. In esso si trovano e-
sponenti del mondo acca­
demico di sinistra, espo­
nenti del mondo sindacale. 
delle organizzazioni coope­
rative e contadine che in­
tervengono -naturalmente 
a titolo personale, tecnici 
dell'amministrazione eco­
nomica regionale (regione, 
enti, banche, ecc.) e tutto 
ciò in collegamento ad una 
tradizionale capacità e-
spressa nei momenti più al­
ti della vita dei comunisti 
in Sicilia di unire assieme i 
movimenti di massa e le e-
spressioni più avanzate del­
la cultura e della tecnica. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Con una assemblea dei la­
voratori della Sir di Porto Torres, indetta 
dal consiglio di fabbrica e dalla federazione 
CGIL-CISL-UIL, e aperta alla partecipa­
zione dei rappresentanti delle forze politi­
che, è riesplosa in Sardegna la questione 
chimica. Sugli accordi tra Eni e Montedi­
son si hanno ancora notizie molto vaghe, 
ma rappresentano già. con certezza una 
confessione degli impegni assunti dal mini­
stro De Michelis alla conferenza delle par­
tecipazioni statali in Sardegna. I nuovi e-
auihbri produttivi tra Eni, Enoxy, Monte-

ison sono infatti tali da determinare nello 
stabilimento di Porto Torres pericoli per 
''assetto produttivo di alcuni impianti, e 
conseguentemente dell'intero petrolchimi­
co. Particolarmente delicata fa questione 
dell'impianto di politene ad alta densità, 
che è uno dei principali utilizzatori di etile­
ne. Il trasferimento delle produzioni di po­
litene ad alta intensità alla Montedison, 
ipotizzato dai nuovi accordi, riapre tutti ì 
problemi. 

Con la acquisizione degli impianti, la 
Montedison sembra appunto orientata ad 
acquisire non capacità produttive, ma spa­
zi di mercato. Ciò comporterebbe l'espan­
sione della produzione dì altri impianti e la 
chiusura di quello di Porto Torres. E, quin­
di, un nuovo problema che si aggiunge al 
caso dei mille lavoratori in cassa integra­
zione guadagni, drammaticamente aperto 
a seguito del trasferimento degli impianti 
ex Sur alla nuova società italo americana 
Enoxy e della costituziione dell'Insar (la 
società tra l'Eni e la Gepi che dovrebbe 
ricollocare la mano d'opera in esubero). 

Emerge ancora una volta — ha sostenu­
to il compagno Giorgio Macciotta — la 
mancanza di una politica industriale del 
governo del settore chimico. I comunisti, 
anche di recente, nella conferenza naziona­
le di produzione sull'Eni, hanno ribadito la 
esigenza di un unico quadro di comando 

che si prefigga l'obiettivo di mantenere le 
quote di mercato nella chimica di base a 
livello dei consumi nazionali. Si devono 
quindi restringere gli spazi per le importa­
zioni che nel 1981 hanno superato i 1600 
miliardi, vale a dire un fatturato pari a 
quello che l'Enoxy si propone di realizzare 
nei prossimi anni. Per la Sardegna e per 
l'intero Mezzogiorno un simile piano con­
sentirebbe di risanare l'apparato produtti­
vo, intervenendo su tutti i punti caldi, a 
Porto Torres e Cagliari, a Brindisi, a Prio-
lo, a Gela e a Ragusa. 

Un altro grande spazio è possibile con­
quistarlo nella produzione al chimica se­
condaria, nelle quali l'Italia è tributaria di 
importazioni per oltre 1400 miliardi. Natu­
ralmente, in questo campo, il recupero sarà 
{tiù difficile e richiederà un impegno non 
àcile né breve nel settore della ricerca. La 

disoccupazione giovanile qualificata po­
trebbe trovare un utile sbocco proprio nelle 
attività della ricerca e della chimica secon­
daria. 

Senza una parola nella direzione indica­
ta dal PCI, non-c'è nessuna prospettiva di 
serio recupero degli, oltre mille lavoratori 
che tra Porto Torres e Cagliari sono stati 
recentemente collocati in cassa integrazio­
ne. L'apparato produttivo sardo è investito 
ormai da anni da crisi drammatiche nel 
settore delle fibre (circa mille in cassa inte­
grazione) e nel settore degli appalti (oltre 
duemila lavoratori eccedenti), mentre oggi 
è minacciato da una crisi finanziaria di 
grossa portata nel settore metallurgico, e 
risulta permanentemente appesantito dal­
la eccezionale pressione dei disoccupati. Di 
fronte a questo quadro inquietante, l'appa­
rato industriale sardo non può sopportare 
un colpo ulteriore senza conseguenze anche 
gravi non solo sul terreno economico, ma 
anche sul terreno della democrazia. Le isti­
tuzioni, a cominciare dalla Regione, le for­
ze sociali e quelle politiche, debbono coor­
dinare e dirigere un movimento unitario di 

lotta capace di porre il governo di fronte 
alle sue responsabilità, e di chiedere coe­
renza alle forze politiche nazionali. 

Il PCI — che era rappresentato all'as­
semblea di Porto Torres dai compagni 
Franco Bicchiri e Dario Satta, della segre­
teria della federazione di Sassari — è l'uni­
co partito che abbia mantenuto una linea 
unitaria in tutte le sedi interessate, a Roma 
come a Cagliari. 

«Le conseguenze del patto tra Eni, Mon­
tedison ed Enoxy — hanno denunciato i 
compagni Bicchiri e Satta — per la Sarde­
gna potrebbero essere deleterie, per Porto 
Torres in particolare possono significare 
un ridimensionamento radicale della pe­
trolchimica ed altri drastici tagli nei posti 
di lavoro. Non accettiamo assolutamente 
questa logica. Bisogna prepararci ad una 
battaglia unitaria a livello provinciale re­
gionale perché gli impegni per salvare e 
rilanciare la SIR vengano onorati dal go­
verno». 

Gli stessi problemi sono stati dibattuti a 
Cagliari, nei locali della federazione, du­
rante una assemblea nella sezione del PCI 
della Rumianca. -

I comunisti rilanceranno l'intera temati­
ca dell'area industriale cagliaritana, del 
suo sviluppo, del supermento della mono­
cultura petrolchimica. Una iniziativa pub­
blica si svolgerà nel capoluogo sardo il pri­
mo marzo prossimo, e sarà aperta da una 
relazione del compagno Giovanni Ruggeri, 
responsabile economico della federazione 
del PCI, e conclusa dal compagno Giorgio 
Macciotta, segretario del gruppo comuni­
sta alla Camera dei deputati. 

•Un recupero delle strutture industriali, 
e del settore chimico, sarà tanto più facile 
— ha sottolineato il compagno Giovanni 
Ruggeri nella assemblea dei comunisti del­
la Rumianca — se si individuerà una nuova 
dimensione del territorio in cui lo sviluppo 
possa-essere programmato. Un esempio è 
costituito appunto dall'area cagliaritana». 

g. p. 

Mentre a Cagliari l'accaduto è coperto dal segreto militare 

Suirincidente dell'aereo 
ancora silenzio 

CAGLIARI — Dopo il dram­
matico incidente di mercoledì 
scorso nel quale un aereo-ber­
saglio si è schiantato al suolo 
vicino al centro abitato di Vii* 
laputzu, oltre alla indignazio­
ne per l'accaduto permangono 
nei cittadini interrogativi an­
gosciosi ed alcune considera­
zioni amare. 

In primo luogo, la caduta di 
un aereo militare in un centro 
abitato della Sardegna può ve­
rificarsi non in conseguenza 
di una «tragica fatalità», ma 
come elemento di rischio con* 
nesso alla natura delle eserci­
tazioni, così come sono previ­
ste e si svolgono attualmente. 

Seconda considerazione. Se 
un aereo militare precipita in 
mezzo alla gente, seppure solo 
fortunosamente, e non deter­
mina una strage, la questione 
dovrebbe permanere di stretta 
pertinenza militare. A Villa* 

. putzu, dopo il gravissimo av­
venimento, si sono riuniti in 
assemblea gli amministratori 
locali e la popolazione, le forze 
politiche e i sindacati, i rap­
presentanti delle istituzioni 
democratiche a tutt'ora non si 
ha notizia di un passo che ab­
biano compiuto sia l'autorità 
governativa che l'autorità giu­

diziaria. " 
Le autorità militari hanno 

provveduto invece a rimuove* 
re dal luogo del sinistro ogni 
traccia materiale e documen­
tale. Si tratta, insomma, di un 
«segreto militare». Ma possono 
bastare due ore dal terribile ri* 
schio corso dall'intera popola* 
zione del Sarrabus per chiude­
re il cerchio della separatezza 
tra autorità militari e istitu­
zioni e popolazione civile? 

Ultima e non meno impor­
tante considerazione. Il fatto 
accaduto e i comportamenti 
successivi ripropongono con 
tutta urgenza e gravità il pie* 
no e rigoroso rispetto degli im­
pegni assunti dal governo na­
zionale nei confronti della Re* 
gione autonoma della Sarde­
gna per una drastica riduzio­
ne quantitativa e qualitativa 
delle installttzkmi e delle eser­
citazioni militari nell'isola. Al­
tri impegni dovranno essere 
rinnovati ed assolti. Primaria­
mente quello di salvaguardare 
integralmente, senza condi­
zione e contropartita alcuna, 
la salute e la vita delle popola­
zioni della Sardegna. 

Il fatto, come si ricorderà, è 
accaduto mercoledì 10 feb­
braio, alle 15£fc nella perife­

ria del paese di Villaputzu 
mentre molti ragazzi giocano 
sul campo sportivo, altri sono 
sparsi sul crinale soleggiato 
della collina retrostante in 
cerca di funghi e nelle case po­
polari di nuova costruzione 
numerose famiglie attendono 
alle ordinarie occupazioni si 
sente un sibilo e un boato. Un 
aereo-bersaglio si schianta 
sulla cima della collina, a 70 
metri dalle case popolali. Se a-
vesse passato la linea di cresta, 
sarebbe piombato sull'altro 
versante, nel pieno dell'abita­
to. Pare che l'aereo-bersaglio 
sia sfuggito al controllo radar 
del poligono missilistico di S. 
Lorenzo; pare che il paracadu­
te si sia strappato; pare che il 
motore non si sia spento; pare 
che il velivolo abbia vagato a 
lungo incontrollato. Sicura­
mente è piombato vicino al 
centro abitato. Poteva essere 
una strage. 

~ La gente si precipita fuori 
dalle case. Non è solo sollievo 
per lo scampato pericolo, ma è 
soprattutto indignazione e 
rabbia per il rischio mortale 
arrivato così vicino. Accorro­
no anche i militari: circonda­
ne la zona, setacciano il terre­

no, riponendo ogni frammen­
to in sacchetti di plastica; rico­
prono il fossato scavato dall' 
aereo nella caduta; sequestra­
no il materiale fotografico in 
mano ai cittadini. In due ore 
l'operazione è compiuta, lutto 
è in ordine: non ci dovrebbe 
essere più nulla. Per gli abi­
tanti di Villaputzu, neppure 
un telegramma di scuse. 

Luigi Cogodi 

• CAGLIARI — I doganieri 
in servizio alle poste cittadi­
ne hanno sequestrato otto 
pacchi contenenti pillole me­
dicinali cinesi spedite in Sar­
degna. da Hong Kong. I pac­
chi erano indirizzati ad un 
medico di Quartu e ad alcuni 
malati di Paulitatino, Bo-
narcado e Santulussurgiu. Il 
pretore Devoto di Genova a-
veva vietato la vendita delle 
pillole cinesi nel marzo dell' 
anno scorso, in quanto era 
stata accertata una diffor­
mità tra le sostanze indicate 
nell'etichetta e queUe effetti­
vamente presenti nel medi­
cinale (un antireumatico). 

Una proposta di legge presentata dal PCI al Consiglio regionale 

Una mappa per disegnare tolti 
i parchi sardi da tutelare 

La manifestazione regionale per il rilancio dell'agrumicoltura 

In corteo sui trattori 
per le vie di Catania 

Coltivatori provenienti da tutta la Sicilia hanno attraversato il centro della città di­
stribuendo agrumi alla popolazione - Chiesta la riapertura dei centri dell'Ai MA 

» * J 

CATANIA — Riiancìo della agrumicoltura, risoluzione della crisi idrica, recupero delle zone interne. Su questi tre temi si 
giocherà nei prossimi mesi il futuro dell'agricoltur/i siciliana, stretta fra gravissime carenze strutturali e una politica comunita­
ria che tende ad emarginare le zone più deboli dell'Europa. Per dire no a chi vuole definitivamente affossare questo settore, 
coltivatori provenienti da tutta la Sicilia sono sfilati ieri per le vie del centro di Catania inalberando cartelli e distribuendo agrumi 
alla popolazione. Il corteo era aperto da alcuni trattori e dagli striscioni della Confcoltivatori che. assieme alle associazioni e alle 
cooperative di produttori, aveva organizzato la manifestazione; presenti pure sindacalisti della CGIL, una denegazione della 
Confederazione nazionale del­
l'artigianato, deputati regio­
nali comunisti e socialisti. 

Partito da piazza Giovanni 
Verga, il corteo si è fermato in 
piazza Università dove hanno 
parlato Orazio Rapisarda, diri­
gente della Conf coltivatori ca­
tenese, Giuseppe Giordano, 
presidente regionale dell'As­
sociazione delle cooperative a-
gricole aderenti alla Lega, 
Fernando Lavorano, membro 
della giunta nazionale della 
Conf coltivatori. 

Dai loro discorsi è uscito 
fuori un quadro estremamen­
te allarmante della situazione 
dell'agricoltura siciliana alla 
quale fa riscontro il poco inte­
ressamento del governo regio­
nale che da mesi non dà rispo­
sta alla richiesta di un incon­
tro avanzata dalle organizza­
zioni dei produttori. 

•Nella stagione in corso la 
produzione di agrumi in Italia 
diminuirà del 9,3 per cento — 
ha detto Lavorano — e solo il 7 
per cento della produzione na­
zionale va all'estero per il boi-
cotvaggio della Comunità Eu­
ropea che assorbe appena me­
tà delle esportazioni». - • 

Gli ha fatto eco Giuseppe 
Giordano: «La Sicilia ha speso 
solo il 18 per cento dei fondi 
della legge quadrifoglio, men­
tre regioni come la Val d'Ao­
sta e l'Emilia-Romagna sono 
andate ben al di là del 90 per 
cento*. 

Disorganizzazione nell'ero­
gazione dei finanziamenti e 
difficoltà di commercializza­
zione sono, insomma, i due 
mali antichi dell'agrumicoltu­
ra siciliana, ma c'è una nuova 
emergenza da dover affronta­
re, quella provocata dalla sic­
cità e dalla dissennata gestio­
ne delle risorse idriche. 

«Il sacrificio di centinaia di 
migliaia di contadini che per 
decenni hanno •trasformato 
terreni incolti in coltivazioni 
rigogliose — ha detto Giorda­
no — rischia di esser vanifi­
cato per la mancanza di un 
piano regionale per le acque 
della quale è responsabile il 
governo siciliano che in sei 
mesi di vita non è riuscito a 
varare un solo provvedimento 
in favore dell'agricoltura*. A-
desso il problema è quello di 
fare fronte alla emergenza 
non dimenticandosi però di 
programmare. I coltivatori 
hanno chiesto, durante la ma­
nifestazione di ieri, la riaper­
tura dei centri AIMA e la de­
stinazione a opere di benefi­
cenza del prodotto conferito, 
• ma si sono posti pure — come 
fanno da mesi — il problema 
del rispetto all'interno della 
Comunità delle norme che do­
vrebbero proteggere i nostri 
agrumi e hanno sollecitato, i-
noltre, il governo regionale a 
riformare le leggi operanti nel 
settore favorendo i piccoli e 
medi coltivatori, invece dei 
grossi agrari, in maniera da ar­
rivare a una riconversione va­
rietale che renda il nostro pro­
dotto competitivo. 

n. a. 

In Puglia 

Un «nuovo 
imprendi­
tore» per 
le terre 

pubbliche 
dell'area 
Foggiana 

Dal nostro inviato 
S. NICANDRO GARGANICO (Foggia) — Una proposta precisa è 
emersa, dopo due giorni di dibattito,- al convegno sull'uso pro­
duttivo delle terre pubbliche per lo sviluppo delle zone interne 
che si è svolto a S. Nicandro Garganico promosso dalla comunità 
montana del Gargano insieme a numerosi comuni della zona e 
conclusosi con un intervento del segretario nazionale della 
CGIL Donatella Tintura. Per queste terre (appartenenti ai Co­
muni Q passate a questi e alle regioni per effetto del DPR 616) si 
propone la costituzione di società cooperative formate da conta­
dini, braccianti, pastori, giovani, disoccupati in cui entrino come 
soci i comuni quali apportatori dell'elemento terra concessa ad 
uso delle cooperative ed entrino come soci anche le finanziarie 
pubbliche della Cassa per il Mezzogiorno come apportatrici di 
capitali e di assistenza tecnico-manageriale. Questo tipo di im­
presa — cosi com'è stata indicata nella relazione di Nicola Marti­
no, presidente della cooperativa Fertilia — è basata sull'autogo­
verno dei produttori in cui ognuno ha un solo voto, sia esso socio 
lavoratore o finanziaria pubblica. È finalizzata ad un determina­
to piano di sviluppo e di utilizzo di tutte le risorse in una visione 
plurima-integrata e si basa sul rifiuto netto dell'assistenzialismo 
perché chiede l'intervento pubblico e non finanziamenti assi­
stenziali ma concreti fattori produttivi Ha inoltre il pregio di 
assegnare ai comuni un ruolo diverso non solo cioè di erogare 
sevizi per la società ma ente reale di programmazione di svilup-
jx>. Perché tanta partecipazione di comuni del Gargano di enti, 
di tecnici a questa iniziativa? A nostro avviso al fondo c'è il 
rifiuto di quello che è rimasto di queste popolazioni dimezzate 
dall'esodo a rassegnarsi al declino definitivo, e la volontà di 
mutare la linea di tendenza che è quella dell'emarginazione se 
non si cambia politica. Ed è proprio partendo dalle terre pubbli­
che anche da quelle incolte e abbandonate è possibile concepire 
un diverso disegno di sviluppo che leghi la pianura alla monta­
gna in una visione di utilizzo pieno delle risorse a partire da 
quelle del bosco come risorsa legno non più vista in contrasto con 
la zootecnia per continuare all'utilizzo di tutti i prodotti del 
sottobosco, dei prati pascolo collegando il tutto con un tessuto 
industriale di trasformazione e commercializzazione dei prodot­
ti. Non è un discorso astratto. In questo comprensorio formato 
dal Gargano, dal sub Appennino Nord e da una fetta di fertile 
pianura del tavoliere Nord fra montagna e pianura c'è una esten­
sione di terre pubbliche che si aggira sui 60 mila ettari. E qui i 
mali sono comuni a quelli di tuttele aree interne di collina e di 
montagna del Mezzogiorno. In più sul Gargano c'è il forte con­
trasto fra l'interno e La costa oggetto di un notevole flusso turisti­
co estivo di mare che non riesce a trovare mementi di integrazio­
ne con l'interno del promontorio che pure ha notevoli bellezze. 

Su un diverso uso delle terre pubbliche il discorso qui non è a 
zero e la proposta del convegno viene a dare una visione più 
ampia ed uno sbocco più unificante alle varie iniziative dei co­
muni quali quelli di Biccari, Volturino, Rignano, Monte S. Ange­
lo, Mattinata, S. Giovanni Rotondo che hanno in corso iniziative 
in questa direzione o che hanno già dato in concessione terre 
pubbliche a cooperative di giovani. Si tratta ora di sviluppare 
queste iniziative. Un discorso questo sempre di attualità. In que­
ste settimane lo è però maggiormente perché è in corso un dibat­
tito in Puglia sullo schema di piano di sviluppo proposto dalla 
giunta regionale. Va però denunciato che quello che è mancato 
al convegno è stato proprio l'interlocutore principale cioè la 
giunta regionale nel suo insieme e per quanto riguarda i due 
assessorati maggiormente interessati al problema delle terre 
pubbliche e dello sviluppo economico. 

. i ta lo Palasciano 

Dal nostro corrispondente 
NUORO—Ogni volta che in Sardegna 
si parla di «parchi* viene in mente uno 
di quei cartelli che i pastori ed i giovani 
portavano a spalla a VULagrande l'an­
no passato: «Senza le capre muoiono le 
aquile*, e cioè senza le attività concrete 
dell'uomo, senza la sua fattiva presen­
za. si distrugge anche la natura, si esau­
riscono le sue fonti. Era la prima. 
straordinaria manifestazione di prote­
sta popolare contro il famigerato dise­
gno di legge Marcora sulla istituzione 
del cosiddetto Parco Nazionale del 
Gennargentu. La manifestazione l'a­
veva organizzata l'amministrazione 
provinciale laica e di sinistra di Nuoro 
con il sostegno dei comuni della zona 
interessata al «folle» intervento gover­
nativo. Rappresentava il netto rifiuto 
della «filosofia* di un parco che aveva 
come scopo quello «di congelare», o se 
si preferisce, museificare la natura in 
barba agli interessi reali delle popola­
zioni residenti nell'area considerata. 

Ma accanto al rifiuto di questa idea 
di parco che è quella purtroppo che ha 
finora prevalso in Italia, ha cominciato 
a prendere forma concreta un modo 
diverso e nuovo di intendere i concetti 
di «tutela, salvagucrdia, e valorizzazio­
ne dell'ambiente», adeguato prima di 
tutto alle esigenze reali delle popola­
zioni. Di questo si sono fatti interpreti i 
comunisti in consiglio regionale con la 
presentazione di una proposta di lega» 

contenente «norme per la istituzione di 
un sistema di aree da tutelare e valo­
rizzare per il loro particolare valore 
scientifico, sociale ed ambientale*. 

Una presentazione che «ufficialmen­
te* è stata fatta alla presenza di ammi­
nistratori locali e dei rappresentanti 
delle organizzazioni protezionistiche 
proprio a Nuoro, «perché è qui che si è 
sviluppato il dibattito sulla istituzione 
del parco di Gennargentu e perché è 
qui che è nata l'esigenza di un parco a 
misura d'uomo», come ha detto il com­
pagno Gianni Conia*. presidente della 
commissione ambiente ed ecologia in 
consiglio regionale. 

I compiti da affrontare «in positivo», 
finalmente, in materia di tutela dell' 
ambiente in Sardegna, dove, ancora si 
contano pieziowssirne varietà vegetali 
ed animali, nonostante la distruzione 
sistematica operata attraverso inter­
venti dissennati sul territorio, non so­
no di poco conto. 

C e da recuperare un ritardo grave 
da parte del potere regionale all'inter­
no del quale, come ha denunciato il 
compagno Benedetto Barranti, presi­
dente del gruppo comunista al consi­
glio regionale, si sono inseriti tenutivi 
centralizzatoli dello Stato presenti nel­
le proposte di legge sui parchi naziona­
li: in esse le Regioni risultano pratica-
mente esautorate in materia di tutela 
ambientale, quando invece, insieme 
alle comunità interraste, dovrebbero 

le principali protagoniste. 

Ed è proprio da qui che parte la pro­
posta di legge comunista che, tanto per 
chiarire, come ha fatto il compagno 
Ungi Cogodi. tra i presentatori del di­
segno di legge, non vuole vestire «di 
panni sardi» una vecchia proposta, ma 
intende invece farla finita con i tenta­
tivi di imporre dall'alto modelli di par­
co che finora hanno soltanto teso ad 
emarginare le popolazioni «da proteg-
gere». condannandole ad una condizio­
ne di arretramento complessivo, di e* 
spulsione da ogni tipo di attività econo­
mica e predimi va. 

La strada che permette la concilia-
zione tra interessi quali •conservazione 
e sviluppo della natura», che non sono 
più antitetici, secondo una moderna fi­
losofia di tutela dell'ambiente, passa 
innanzitutto attraverso la partecipazio­
ne diretta delle istituzioni locali ai mo­
menti decisivi della individuazione 
prima e della gestione poi delle aree da 
tutelare e valorizzare. A fare queste 
scelte e queste operazioni non sarà più 
quindi un fantomatico ente parco, qua­
si tutto di nomina governativa, che ge­
stisce dall'alto il territorio secondo 
schemi del tutto avulsi dalla realtà e-
conomica, sociale ed umana, com'era 
quello ptevisto dal disegno di legge 
Marcora, che avrebbe in pratica imbal­
samato gli oltre centomila ettari di 
parco del Gennargentu. 

£ ai comuni invece che spetta deci­
dere dove e come intervenire con stru* 

menti specifici di tutela, ed è ancora ai 
comuni ed alle comunità montane ed 
ai consorzi di comuni (quando le aree 
considerate sono particolarmente rile­
vanti) che spetta la gestione del parco, 
secondo regolamenti da essi stessi ap-
provati, n coordinamento comptessivo 
di tutto l'intervento, che a questo pun­
to si configura come una specificazione 
effettiva e permanente della gestione 
del territorio e della programmarione 
economica e sociale dà parte della Re­
gione Sarda, spetta al comitato regio­
nale per la promozione della qualità 
dell'ambiente di cui fanno parte i rap­
presentanti delle comunità locali, del­
le associazioni protezionistiche e gli e-
aperti. 

I consiglieri comunisti presentatori 
del disegno di legge hanno detto che 
quarta è «una proposta aperta» non solo 
alla discussione in consiglio regionale 
ma soprattutto al confronto con i biso­
gni reali delle popolazioni, quelle stes­
se che il recente disegno di legge Mar­
cora e il vecchio progetto della Gene­
ral Piani del *09 volevano /«cintare a 
ino' di riserva indiana. Le ragione di 
questa apertura c'è ed è grossa e vi ha 
messo l'accento il compagno Barranu: 
senza il consenso delle popolazioni non 
vi può estere né tutela, né salvaguar­
dia, né tantomeno sviluppo dell'am­
biente. 

Carminai Conta 

Convegno a Matera della Lega delle cooperative 

Per le case famìglia 
da sempre la precarietà 
MATERA — Inserendosi per­
fettamente nel quadro deue i-
niziative che si accavallano in 
queste quindici giornate di 
studio e di sertsmilizzazione 
contro l'esclusione in psichia­
tria in corso di svolgimento a 
Matera, la Lega nazionale del­
le cooperative ha promosso un 
incontro per fare u punto sulle 
condizioni ed il livello di effi­
cienza delle cinque case fami­
glia sorte su tutto il territorio 
provinciale come prima e più 
radicale alternativa alle strut­
ture segreganti del manico­
mio. 

Da quasi quattro anni qui 
trovano alloggio e cura oltre la 
metà dei malati di mente della 
provincia di Matera tra quelli 
che erano rinchiusi nell'impo­
nente complesso deircepedale 
psichiatrico «Don Uva» di Po­
tenza; a garantire l'assistenza 
ci pensano sette cooperative 
giovanili nate dopo l emana­
zione della legge n. 285. Que­
sta offerta dalla Lega è stata 
l'occasione per riportare il di­
scorso sulle cose concrete al di 
là delle ideologie, perché — 
come è stato sostenuto nel cor­
so del dibattito — le questioni 
relative al ruolo e alla funzio­
nalità di queste strutture al­
ternative sono parte integran­
te del complessivo progetto di 
riforma psichiatrica. 

Quel è l » situecìone deUe 

case famiglia oggi? Queste co­
munità nacquero sotto l'ur­
gente necessità — fortemente 
sentita dalla giunta che guida­
va allora 1 amministrazione 
provinciale — di avviare ad 
applicazione la legge n. 180 e 
quindi inevitabilmente sotto il 
segno della precarietà; una 
precarietà che però nel corso 
degli anni non ha minato ca­
rattere. Trenta dimessi trova­
no ancora alloggio nel bosco di 
Tre Cancelli in una vecchia 
colonia estiva per bambini, un 
prefabbricato leggero che ma­
nifesta pericolosi segni di de­
grado; la casa famiglia di Ma­
tera è anch'essa un prefabbri­
cato più simile a una pìccola 
caserma che ad una abitazio­
ne; i segni di un incendio scop­
piato quest'estate sono ancora 
evidenti e da allora manca la 
corrente elettrica. 

Se poi si considera che la 
maggior parte delle case fami­
glia si trova assai distante dal 
centro abitato ci si rende conto 
come l'obiettivo del reinseri­
mento pieno degli ex degenti 
risulta una meta ancora diffi­
cile da raggiungere. Anche ad 
incombenze minime come la 
riparazione di una lavatrice 
rotta, l'acquisto dì un televiso­
re o di altre suppellettili non 
viene data risposta quasi a sot-
totrneare lo «sto di nuvginali-
tè in cui sono tenute le 

famiglia. Le condizioni di la­
voro dei soci cooperateli non 
sono certo migliori; si arriva a 
lavorare fino a cento ore setti­
manali oer operatore o 72 ore 
consecutive come accade a Mi-
gtionico. I livelli di retribuzio­
ne di ogni operatore raggiun­
ge cifre irrisorie rispetto alla 
quantità e alla natura del la­
voro svelto. Non esistono pro­
grammi di utilizzazione socia­
le dei pazienti e neppure ipo­
tizzati programmi ai inseri­
mento nel mondo del lavoro 
magari per servizi di pulizia o 
manutenzione del verde pub­
blico come è stato fatto altro­
ve. 

La Lega nazionale delle 
cooperative intende farsi cari­
co di questa mole di problemi 
incominciando dai contenuti 
della nuova convenzione che 
si dovrà stipulare con le coo­
perative di giovani L'USL è 
l'interlocutore primo per una 
politica di razionalizzazione, 
riqualificazione e potenzia­
mento delle case famìglia in 
questa parte della Basilicata. 
Ma la giunta regionale deve 
intervenire ed urgentemente, 
sostengono i responsabili delia 
Lega, per organizzare nuovi 
coni di formazione profmìu 
naie per questi e per i futuri 
operatori deu'awwurna psi­
chiatrica. 


